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 Da Rassegna di Arianna del 12-10-2015 (N.d.d.)     L'intervento militare russo in Medio Oriente sembra avere
completamente spiazzato gli osservatori occidentali: il monopolio occidentale delle operazioni di "polizia internazionale" a
leadership anglo-sassone, a partire dal 1991, improvvisamente sembra essere stato infranto dalla decisione della Duma
russa di colpire le forze anti-governative in Siria, siano esse affratellate o meno all'Isis.  Molti sono in effetti i risvolti
paradossali di questo pesante intervento militare: la Russia che, a seguito della crisi ucraina, pareva relegata ai margini
della comunità internazionale, sembra ora prendere a pretesto la lotta contro l'estremismo islamista per affermare con
forza la legittimità del governo Assad. Si tratta quindi in definitiva, più che di un intervento dettato da ragioni ideologiche,
di una netta ripresa della più classica delle Reapolitik: la difesa di un alleato storico della Russia, con la quale si pone
anche in seria difficoltà uno dei più tradizionali avversari della Russia, la Turchia.  Elemento non meno importante, che
Putin sta debitamente enfatizzando, è che la Russia si è così posta di fatto anche alla testa di una coalizione di forze
(Siria, Iran e Iraq) che costituiscono un "fronte" arabo sfacciatamente antitetico a quello sunnita-wahabbita guidato
dall'Arabia Saudita, proprio ora che quest'ultimo paese si trova impantanato, fra molte critiche anche al suo interno, in un
intervento nello Yemen che sembra stia drenando senza costrutto importanti risorse militari dei paesi del Golfo.  Le
modalità poi con cui la Russia sta operando in questa delicatissima area del Vicino Oriente rivelano una precisa volontà
della Russia di dimostrare la propria capacità operativa "fuori area", direbbero gli Occidentali, vale a dire al di fuori della
sua più prossima sfera d'influenza: il che non avveniva per la Russia ormai da decenni. Una cosa infatti sono stati gli
interventi nell'area del Caucaso, ben altra cosa è intervenire in Siria, nel cuore del Mashrek, appannaggio, come si è
detto, dell'egemonia occidentale fin dai tempi degli accordi Sykes-Picot del 1916. Farlo poi utilizzando armi strategiche
come i missili superficie-superficie che le fregate russe stanno lanciando dal Mar Caspio, a 1500 km dagli obiettivi, non è
affare di tutti i giorni. Lo spiegamento infine nel Mediterraneo orientale della nave da battaglia Moskva, che il 2 ottobre si
è posizionata a largo di Latakia, e che è dotata di 64 missili S-300 superficie-aria, consente oggi alla Russia di creare
una no-fly zone che copre la maggior parte della Siria occidentale, incluse le alture del Golan e la Turchia meridionale. A
parere di esperti israeliani, è possibile ai russi interdire questo spazio aereo in quanto né Israele, né la Turchia, né i
britannici dalle loro basi di Cipro sono dotati di aerei con tecnologia "stealth", vale a dire non rilevabili dai radar russi. Il
fatto che alti ufficiali russi si siano incontrati con i loro omologhi israeliani in queste ore non può che confermare la
delicatezza della scelta operata da Putin, e la serietà con cui essa è stata accolta dai militari israeliani, che di queste cose
se ne intendono.  Questa inedita mossa russa fa pensare che Putin veda nella situazione del Medio Oriente allargato
una minaccia alla sicurezza complessiva del suo "estero vicino", in un arco di crisi che va dall'Ucraina alle repubbliche
centro-asiatiche un tempo incluse nella compagine dell'Urss. Anche se i media italiani non vi hanno praticamente dato
peso, è molto rilevante il fatto che, parallelamente alle operazioni avviate in Siria, il 7 ottobre la Russia ha inviato
elicotteri da combattimento Mi-24P ed Mi-8 MTV per rinforzare la sua base militare 201, dislocata in Tagikistan. Il
portavoce del Distretto Militare Centrale, colonnello Yaroslav Roshchupkin, ha espressamente dichiarato che "il nuovo
gruppo aereo così formato sarà dispiegato nel distretto di Hissar, nella base aerea di Ani a 30 chilometri dalla capitale
Dushanbe". Si tratta di una mossa molto significativa che avviene in diretta conseguenza degli attacchi talebani contro la
città afghana di Kunduz, a soli 70 chilometri dal confine con la repubblica centro asiatica ex-sovietica: segno evidente che
Mosca potrebbe intervenire anche in un altro teatro in cui operano dal dicembre 2001 le forze di "polizia internazionale"
occidentali a sostegno del pericolante governo di Kabul. L'impressione è quindi che Putin percepisca ormai sia la guerra
civile promossa contro Assad che l'abbandono al caos dell'Afghanistan come mosse occidentali per destabilizzare le
aree d'interesse strategico dei confini meridionali della Russia, coordinandosi con l'irrisolta questione dell'Ucraina
orientale.  Tuttavia, contro un'interpretazione in senso anti-occidentale dell'intervento russo si sono già levate voci
autorevoli e ben documentate, come quella di Thierry Meyssan, il quale ritiene invece si tratti di un intervento in qualche
modo "concordato" fra l'amministrazione del presidente statunitense Obama e l'esecutivo russo. Un tacito accordo, a
parere di Meyssan, maturato fin dal 2013 nel clima di disimpegno nordamericano dal Medio Oriente, divenuto da priorità
strategica un inutile ginepraio da quando gli Usa riterrebbero di poter oramai contare su risorse petrolifere proprie
derivanti dalle nuove tecniche di estrazione applicate sul territorio americano. In questo modo, gli Stati Uniti favorirebbero
il rientro sulla scena internazionale della Russia allo scopo di evitare il consolidamento del suo rapporto privilegiato con
la Cina, considerata in realtà la più consistente minaccia all'egemonia mondiale americana. Così facendo, poi, gli Usa
ridimensionerebbero, grazie alla presenza militare russa, anche il ruolo troppo ingombrante di Israele, da ultimo
manifestatosi in occasione dell'accordo internazionale sul nucleare iraniano.  A supporto di questa interpretazione c'è il
fatto che fin dai primi di agosto l'intelligence occidentale, che monitora ovviamente da vicino l'area, era consapevole di
quanto i russi andavano preparando, poiché da notizie di stampa risulta che la Russia ha ripetutamente avanzato
regolari richieste ufficiali di sorvolo dei territori monitorati dagli occidentali per effettuare i propri rifornimenti e sviluppare
missioni di addestramento delle forze dell'alleato Assad, senza che gli occidentali abbiano battuto ciglio.  Questa tesi
potrebbe facilmente integrarsi anche con l'ipotesi che in qualche modo l'intervento russo possa avere come contropartita
proprio la sistemazione della già ricordata questione ucraina, con un riconoscimento di fatto dell'annessione della Crimea
e con il congelamento della secessione del Donbass filo-russo sull'attuale linea di fuoco: ipotesi avvalorata in questi
ultimi giorni dalla sospensione delle ostilità proclamata unilateralmente da alcune componenti filo-russe che operano nella
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regione orientale dell'Ucraina.  La tesi di Meyssan in definitiva si ricollega ad un'interpretazione della stessa Guerra
Fredda come di una Vodka-Cola, come si disse all'epoca, cioè di una concertazione costante fra le due potenze leader
per evitare il rischio di un confronto militare diretto quando i conflitti minacciavano di superare una certa soglia di gravità. 
Noi oggi sappiamo però, lo dicono i fatti, che questa concertazione, per quanto spesso effettivamente messa in atto, in
definitiva ha poi condotto l'Urss alla disintegrazione: e sappiamo che proprio l'intervento sovietico in Afghanistan nel
1979, che gli Stati Uniti in realtà fecero di tutto perché avvenisse, fu un elemento determinante nel crollo del sistema
sovietico, unitamente all'accelerata competizione missilistica promossa con il mezzo inganno dello "Scudo Spaziale"
lanciato dal presidente Reagan.   Forse è quindi possibile avanzare una terza ipotesi, che ovviamente corre il rischio di
essere subito etichettata come "complottista", in base alla quale in realtà gli Stati Uniti ed Israele sono ben lieti che Putin
sia stato trascinato sul campo della crisi siriana, nella certezza che in questo modo la Russia si troverà appesantita da un
gravoso impegno militare, che potrebbe durare mesi, la stessa Russia che le sanzioni internazionali e la pressione lungo
i suoi confini occidentali pongono comunque in una condizione di logoramento permanente. Il fatto che, proprio mentre la
Russia scende in campo in Medio Oriente, i britannici schierino un simbolico centinaio di propri soldati nei Paesi baltici e
gli Stati Uniti assumano l'impegno di "pre-posizionare" materiali militari in Polonia entro il luglio 2016, potrebbe essere
indizio di un gioco molto spregiudicato, per lasciare la Russia invischiarsi in una serie di conflitti asimmetrici che
potrebbero mettere in crisi lo stesso Putin, proprio come l'Afghanistan esaurì la residua energia del regime sovietico.
Questo poi senza contare il fatto che la Russia diverrebbe nello stesso tempo bersaglio di possibili nuovi attacchi
dell'estremismo islamista.  Ovviamente oggi un gioco così spregiudicato potrebbe risultare molto più complesso ed
incerto, proprio perché il bipolarismo che aveva garantito la chiara definizione delle linee di conflitto durante la Guerra
Fredda si è dissolto in fronti assai più frastagliati e mobili. Basti pensare alla Turchia: essa oggi vede, cosa mai avvenuta
prima, le forze russe operare lungo i suoi confini meridionali, le vede sostenere le forze curde, vede il suo territorio
sorvolato da aerei russi. Intanto il regime di Erdogan sconta un'ostilità israeliana mai sanata dopo il massacro della
Freedom Flottilla, nonché una crescente tensione politica interna, con la puntuale ripresa del terrorismo stragista,
fenomeno da "strategia della tensione" cui non sono certo estranei quegli ambienti militari turchi, vicini all'intelligence filo-
occidentale, che non hanno mai digerito la progressiva islamizzazione del sistema politico turco. Le garanzie che in
questi giorni la Nato sta dando alla Turchia nei confronti dell'intervento russo non possono quindi che apparire poco
credibili al governo turco, consapevole che alla prova dei fatti difficilmente la Nato rischierà per lei uno scontro con la
Russia: e forse anche gli ambienti più avvertiti della politica turca possono vedere anche negli sconfinamenti degli aerei
di Putin la conseguenza di una politica spregiudicata di americani ed israeliani per far rientrare nei ranghi la Turchia.  In
conclusione, se è difficile pensare che la classe dirigente di Putin, che bene conosce le modalità operative della deception
occidentale possano cadere ingenuamente nella possibile trappola siriana, non possiamo però dimenticare
l'ammonimento che il grande Aleksander Solgenicyn ha dato alla Russia in un suo illuminante lavoro troppo presto
caduto nel dimenticatoio, La Questione Russa alla fine del secolo XX. Esaminando in modo potentemente sintetico la
storia della Russia moderna e contemporanea, il grande scrittore russo notava come l'abitudine a lasciarsi trascinare
dall'imitazione dell'Occidente in politiche espansive oltre i propri confini abbia solo portato insuccessi e sventure epocali
alla Russia e per questo raccomandava: "Non abbiamo bisogno di essere gli arbitri del pianeta né di competere per
l'egemonia internazionale (si troverà sempre chi voglia farlo tra le nazioni più forti di noi), tutti i nostri sforzi devono essere
rivolti all'interno, a un operoso sviluppo interno".  Non ci sono dubbi sul fatto che questa politica di sviluppo interno della
Russia sembra essere proprio quello che l'Occidente, come ha dimostrato la questione ucraina, non intende permettere. 
    Gaetano Colonna 
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